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È stato presentato ieri il «VI0

Congresso Mondiale di
Chirurgia Endoscopica e
Mini-Invasiva» che si terrà a
Roma dal 31 maggio al 6
giugno, sotto la presidenza
del professor Alberto
Montori. Al congresso
parteciperanno i migliori
specialisti del pianeta che
potranno assistere, in video
conferenza mondiale,
all’applicazione di
tecnologie chirurgiche tra le
più avanzate nel campo
dell’endoscopia mini-
invasiva in ogni branca della
chirurgia: toracica,
addominale, ortopedica,
vascolare, neurochirurgica,
urologica, infantile e
plastica ricostruttiva. Il
congresso analizzerà gli
ultimi sviluppi e le ricerche
più avanzate nel campo
della chirurgia a bassissima
invasività. Ma l’aspetto
medico, scientifico,
l’applicazione delle nuove
conquiste tecnologiche alla
chirurgia non saranno gli
unici argomenti di cui gli
specialisti si occuperanno.
Sempre più la pratica
medica si intreccia e va
collocata in un orizzonte più
ampio. Gli aspetti educativi,
i nuovi quesiti etici, i
problemi socio-economici
sono altrettanti temi in
discussione. Come lo è il
nuovo profilo professionale
del medico del futuro,
sempre più impegnato in
una formazione anche
tecnologica.

Il Congresso è patrocinato
dalla Presidenza della
Repubblica, dal ministero
per l’Educazione e
l’Università, delle Poste e
Telecomunicazioni, della
Sanità e da numerosi altri
soggetti istituzionali,
italiani ed europei.

Accanto al congresso verrà
allestita anche la prima
esposizione mondiale di
tecnologie chirurgiche, un
settore in rapidissima
evoluzione, i cui sviluppi
determineranno sempre più
una differenziazione tra
paesi che riusciranno a stare
al passo con i tempi e chi
non potrà o non vorrà
seguire queste evoluzioni.

La nuova
chirurgia
sbarca
a Roma

Lunedì a Firenze si inaugura MediArtech, una grande kermesse internazionale di cultura, arte e tecnologie

Il Rinascimento digitale
e il robot di Leonardo
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ROMA. Provare le emozioni di un
delfinoguizzandotrafondalimarini.
Impossibile? No, possibilissimo an-
che se si sta comodamente seduti a
casa propria. Basta imbarcarsi su un
sottomarino virtuale che si chiama
Cyberfin. Pensato per studiare il
cervello dei mammiferi marini,
Cyberfin è una macchina-opera
d’arte dell’americano David M.
Cole. Un materasso a cristalli liqui-
di ondeggia, simula la sensazione
di galleggiamento nell’acqua. Chi
ci si sdraia sopra si trova immerso
in un’esplosione di suoni e colori,
si unisce ad altri delfini pinneg-
giando veloce tra flutti e scogliere.

Per chi, invece, alle meraviglie
del mare preferisce il luccichio di
Hollywood, sono in serbo altre
sorprese. Si chiama Cats ed è un
complesso sistema di computer. Si-
mula set, luci, movimenti di attori,
suoni e voci sino ai più arditi effet-
ti sonori. Un dubbio su una ripre-
sa, sulla resa di un attore, sull’ef-
fetto di una carrellata? Basta met-
tersi al computer e miscelare i nuo-
vi elementi, aggiungere un attore
qui, togliere una luce là. Se il dub-
bio riguarda, invece, il costo di
una singola scena, il computer lo
chiarirà in pochi secondi. Non è
un gioco per dilettanti ma uno
strumento per professionisti dello
spettacolo frutto di anni di ricerca.

Queste e molte altre cose verran-
no presentate in anteprima a Me-
diArtech, la rassegna multimediale
in programma alla Fortezza da Bas-
so, a Firenze, dal 23 al 29 marzo.
Arte e computer, l’artista e la mul-
timedialità. Le tecnologie celebra-
no il matrimonio con la creatività
contemporanea e con la sedimen-
tazione culturale del passato. A Fi-
renze, culla del Rinascimento, gli
Uffizi non bastano. E allora ecco la
regione di Giotto e Galileo indos-
sare i panni cybernetici e lanciarsi
nella sfida di un nuovo Rinasci-
mento digitale. C’è chi recalcitra,
chi conserva qualche sano dubbio
pur facendo parte della «squadra»
di MediArtech come il regista Gillo
Pontecorvo, direttore artistico del-
la manifestazione: «l’interattività
mette in crisi l’idea crociana del-
l’opera d’arte come fenomeno
estetico, come sintesi a priori di
contenuto e forma». Bisognerà
adeguarsi alle manipolazioni digi-
tali, alle opere d’arte navigabili e
interattive con un pubblico pron-
to ad intervenire a suo piacimen-
to? Ne è convinto, anzi ne è acceso

sostenitore Franz Fischnaller, pio-
niere dell’integrazione tra tecnolo-
gia e arti applicate, direttore arti-
stico di Virtualiy & Interactivity,
una delle mostre più significative e
di respiro internazionale allestite a
Fortezza da Basso. L’artista tedesco
è affascinato da questo cambio di
fine millennio convinto che «l’o-
pera multimediale non rappresen-
ta la morte dell’arte, anzi compor-
ta un arricchimento di questa.
L’arte è contenuto e sarà contenu-
to sempre, indipendentemente
dalla tecnica e dal mezzo». Per di-
mostrare che l’interattività premia
l’artista, Fischnaller schiera a Fi-
renze autori e relative installazioni
provenienti da ogni parte del
mondo: ci saranno il ricercatore
ecologico della fondazione Aqua-
thought Dave Cole con il suo Ci-
berfyn, il pluripremiato nipponico
Masaky Fujiata con il libro virtuale
Beyond Pages, il cineasta libanese
Hisham Bizri con un’opera interat-
tiva cinematografica che trasporte-
rà il pubblico dentro il mito del
Minotauro, nell’inferno dantesco
o tra le rivelazioni dell’Apocalisse.
E ci sarà l’opera dello stesso Fi-
schnaller, un viaggio spazio-tem-
porale dal quindicesimo secolo al
duemila nel mondo della comuni-
cazione, dalla stampa di Guten-
berg ai messaggi nello cyberspazio.

A tenere insieme passato e futu-
ro, arte e tecnologia, sperimenta-
zione e grandi miti del passato ci
penserà Leonardo da Vinci. Il suo
robot, progettato sul finire del
Quattrocento per far rivivere i ge-
sti dell’uomo durante gli spettacoli
alla corte sforzesca di Milano, ri-
sorgerà a MediArtech in forma di-
gitale. Collo flessibile, armatura da
cavaliere, fu pensato per potersi al-
zare, muovere le mani, persino la
mascella. Museo e Istituto di storia
della Scienza di Firenze hanno re-
cuperato il bozzetto e gli studi ori-
ginari di Leonardo e ora presente-
ranno in anteprima il robot in ver-
sione digitale interattiva.

Ma il calendario degli eventi
non si ferma qui. Ci sarà il wor-
kshop condotto da Derrick De Ker-
ckhove, strettissimo collaboratore
di McLuhan e guru dei nuovi me-
dia. Si parlerà di cybercinema e del
progetto satellitare - condiviso da
Cinecittà e dalla Rete toscana Alta
tecnologia - per proiettare film in
tutt’Europa anche là dove non esi-
stono sale cinematografiche. Gli
eventi spettacolari si mescoleran-

no agli appelli. Come quello già
pronto e firmato da Gillo Ponte-
corvo, Derrick de Kerckhove, Franz
Fischnaller e James R. Hemsley;
una sorta di «manifesto del nuovo
Rinascimento digitale» con la pro-
posta di trasformare MediArtech
in una struttura permanente di ri-
cerca sulle nuove tecnologie appli-
cate alla cultura.

A Firenze si incontreranno an-
che i 450 rappresentanti del Mou:
musei, università, istituzioni pub-
bliche e imprese culturali private
che hanno sottoscritto il «Proto-
collo d’intesa per i beni culturali».
Si tratta di un progetto dell’Unio-
ne Europea per creare un circuito
sempre più allargato di scambio di
informazioni, per uniformare at-
traverso le nuove tecnologie la ca-
talogazione di tutti i beni culturali
esistenti, per definire strumenti
che proteggano il diritto d’autore
in rete. Dal Louvre al British, dal
Prado agli Uffizi, nessuno manca
all’appello. Nel nuovo mercato
globale dei beni materiali e imma-
teriali, Firenze rispolvera un vec-
chio sogno rivestito di modernità:
esportare cultura attraverso la tec-
nologia.

Vichi De Marchi

Un «letto erotico» per i visitatori

E dal Venezuela arriva
il Kamasutra multimediale
FIRENZE. Il razzo lunare di Giulio
Verne, prima o poi magari anche la
macchina del tempo di H.G. Wells,
oggi l’orgasmodelfuturo.Ognitanto
qualche scoria di vecchia fantascien-
za si tramuta in realtà. Ora tale desti-
no tocca a Woody Allen, forse il più
improbabile autore di science fiction
che si possa immaginare: eppure,
il suo mitico «Orgasmatic» rischia
di essere effettivamente realizzato.
Ve lo ricordate Il dormiglione, vec-
chio film di Allen prima maniera,
quello dove Woody si ritrova sbal-
zato nel 2173 dopo uno scongela-
mento tardivo da un’ibernazione
dovuta ad un intervento all’ulce-
ra?

Ebbene, in quel film il protago-
nista ad un certo punto s’infila in
uno scatolone detto «Orgasmatic»
che provoca a chi vi penetra degli

orgasmi da cardiopalma. Presto,
grazie all’ingegno di un’artista
multimediale venezuelana, Katui-
shka Borges, quell’oggetto - anzi,
una sua versione ben più sofistica-
ta - potrà essere alla portata di tutti
(dato che se ne prevede una a dir
poco fulminea industrializzazio-
ne): trattasi nientemeno che di un
letto «interattivo», una specie di
amaca animata da una rete di spe-
ciali «massaggiatori». Straiandosi
in coppia su questo letto, si è, co-
me dire, «stimolati» da tali disposi-
tivi al contempo sprigionando al-
tri impulsi che vengono elaborati
da un computer che visualizza l’in-
sieme dei dati risultanti su di un
apposito monitor. I due fortunati
utenti di tale strumento - che, es-
sendo per ora un pezzo unico, è
definito «opera d’arte» - tramite

dei mouse possono interagire con
tali immagini e dunque farle anco-
ra una volta rielaborare dal solito
computer che traduce il tutto in
ulteriori stimoli (e speriamo non ci
siano cortocircuiti). Il bello della
faccenda è che rete di detector e si-
stema di stimolazione sono sensi-
bili a tutti e quattro i nostri sensi:
vista, udito, tratto, olfatto.

Ma ora la vera notizia: l’oggetto
meraviglioso sarà sperimentato da
chiunque lo desideri. Infatti, «Ero-
tic shortcuts for lovers like us» (co-
sì si chiama questa macchina ero-
togena) verrà presentata a «Me-
diArtech ‘98», la megakermesse
della multimedialità che si terrà a
partire da lunedì prossimo a Firen-
ze. Gli organizzatori della manife-

stazione chiamano tale fantasma-
gorico prototipo «Kamasutra mul-
timediale», definizione azzeccata
anche se potrebbe risultarne un
po‘ fraintesa l’artisticità. Una cosa
è certa: se tale strabiliante macchi-
na mantiene ciò che promette, i
vari caschi, guanti e ammennicoli
finora utilizzati per ricreare vir-
tualmente esperienze sessuali spro-
fonderanno rapidamente nell’o-
blìo più nero. I più scettici tuttavia
temono che il «kamasutra multi-
mediale» possa creare dipendenza.
Osservate attentamente i volti di
chi si rialzerà da tanto stimolante
giaciglio, e capirete se tale rischio
ha un reale fondamento.

Roberto Brunelli

L’INCONTRO Aula gremita di giovani a Bologna per il colloquio tra il filosofo e il sacerdote

Cacciari: il saggio non spera. Riboldi: chi spera agisce
Un dibattito che ha messo a confronto due modi diversi di mettersi in relazione con la vita. Due visioni che restano inconciliabili.

BOLOGNA. Si può vivere senza spe-
ranza?Lanostraesistenzapuòavere
ancoraunsensosemancalasperan-
za nel cambiamento? Ma la speran-
za acquieta o esalta le coscienze e la
voglia di fare? Una pioggia di inter-
rogativi a far da
preambolo ad un
confronto pacato
tra due uomini di-
versi che sentono
però con forza la
necessità di ricerca-
re punti di contat-
to: don Antonio Ri-
boldi, vescovo di
Acerra e Massimo
Cacciari, sindaco di
Venezia. Il prete e il
filosofo, il cristiano
e il laico, chiamati
dalla Consulta pa-
storale universita-
ria della chiesa a di-
scutere di speranza, appunto, in
una calda serata bolognese, attor-
niati da una folla attentissima di
giovanistudentichegremisceinsie-
me ad un drappello di professori
l’aula di istologia dell’ateneo petro-
niano.

E i due personaggi non deludono
leaspettative,arrivandoquasiadun
singolare e forse inconsapevole
scambio di ruoli: uno, il sindaco, si
attiene strettamente al tema, met-
tendo la sordina per qualche ora ai
movimenti del nord-est e ai fanghi
cancerogeni del Petrolchimico di
Marghera e soffermandosi su Pro-
meteo e il mito di Pandora, su Spi-
noza e Nietzsche; l’altro, il pastore

di anime, non si sottrae a frequenti
incursioni «politiche», con stocca-
tine a Berlusconi («Sono nato in
Brianza, a due passi da Arcore, ma
non è colpa mia» dice sorridendo),
ricordi di EnricoBerlinguer («Lei ha

una fede che le invidio, mi disse un
giorno, io non riesco ad averla»),
battute al vetriolo contro Raffaele
Cutolo («Lo incontrai in carcere, gli
dissi che non era nessuno, per lui
l’offesapiùgrande»).

La speranza,dicevamo.Laica, cri-
stiana o un’unica speranza? Massi-
mo Cacciari parte dalla concezione
pagana della speranza. «Per tutta
una parte della nostra cultura - ri-
corda - speranza è un termine con-
notato in modo pesantemente ne-
gativo, una passione inesorabil-
mente legataal timoreeallapaura».
Speranza contro sapere. «Se tu sai
veramente, se tu puoi veramente,
non speri. Il sapiente non spera, il

potente non spera». Ma chi vede e
chi sariconoscel’insuperabilitàdel-
le cieche speranze. La speranza è in
definitiva «un veleno che guarisce,
che impedisce di sapere e vedere
correttamente, ma è indispensabi-
le, fadimenticareillimiteinesorabi-
le di ogni visione del mortale». Cie-
che speranze che aiutano a vivere,
dunque, o speranze di salvezza. Se è
così-avverteancorailsindacodiVe-
nezia- lasperanzanonpuòcheesse-
re fondatasullafedeeinquantotale
implica l’imprevedibilità del futu-
ro. Se il futuro è prevedibile non ha
alcunsensoparlaredisperanza».

A questa concezione il filosofo
contrappone il comportamento ra-
zionale di chi prevede qualcosa sul-
la base del suo sapere. «La speranza
di cui parlano i laici - sono ancora
parole di Cacciari - è dunque quella
della previsione, rappresenta il no-
stro anelito, il tentativo di raggiun-
gere ciò che abbiamooggiprogetta-
to. È in definitiva la speranza di po-
ter arrivare a qualcosa che ritengo
essere in mio potere di realizzare. È
la speranza -preciserà poi - diun uo-
mo che fa, produce, secondo una
suaidea,unsuoprogetto»

«Lasperanzadicuinoiparliamoè
quella che costruiamo giorno per
giorno» ribatte don Riboldi, che
vuole subito sgombrare il campo da
concezioni opportunistiche o at-
tendiste: «Non traduciamola - dice
citando il titolo di un fortunato li-
bretto - con il famoso “io speriamo
chemelacavo”».«Speranza -prose-
gue - è dare un senso a quello che
facciamo».Nehapertuttiilvescovo

diAcerra.Percoloroche,dallecene-
ri del ‘68 inpoi,hannodatoragione
alla voglia di violenza; per la scuola
che è priva di anima; per chi scende
in piazza a volte senza sapere per-
ché; per laTv che si sofferma solo su
disperazione e fallimenti e che
«non si prenderà mai labrigadipar-
larediuncentinaiodigiovaniriuni-
ti per discutere della speranza»; per
gli industriali «che saltano per aria
se toccano il profitto»; per chi non
cerca lavoro ma assistenza. E con-
danna consumismo e voglia di be-
nessere che «sono vie contro la spe-
ranza che non portano da nessuna

parte». La speranza, quella vera, si
basa su altri valori, di libertà, di
umiltà. Significa «continuare un’o-
pera incuicrediechealtridopodite
continueranno. Senza speranza
perdi le ragioni per fare quello che
fai». Ricorda le vittime della mafia
Don Riboldi: Dalla Chiesa, Matta-

rella, La Torre, Chinnici, a cui si po-
teva forse chiedere «ma chi te lo fa
fare?». «La molla è nella speranza
che tracciando la strada della civiltà
e della libertà, qualcuno raccoglierà
quello che facciamo. Guai - ribadi-
sceilvescovo-seunochecrededifa-
re del bene nonha speranza. Il mot-
to di ognuno deve essere invece
quello di non smettere mai di lotta-
re, sperando non nel successo, ma
di essere un valore, un testimone».
Il segreto, conclude, è credere in
qualcosa, credere nell’uomo. «Ci
sono tre sorelle -dice il prelato rife-
rendosi alle virtù teologali - la fede,

seguita dalla speranza
e dalla carità. O si but-
tano tutte e tre o si
mantengono tutte e
tre. Senza non c’è ra-
gione di vivere». Due
posizioni inconciliabi-
li? Non del tutto se, co-
me precisa Cacciari,
entrambe le concezio-
ni, quella laica e quella
cristiana, hanno dirit-
todicittadinanza«nel-
la casa comune euro-
pea». «Ma il dialogo -
avverte il filosofo- è
tanto più utile quanto
più le differenze ven-

gonoposteconchiarezza,quandoè
portato al limite della provocazio-
ne. Bisognasostenere il peso dique-
sta contraddizione. Noncorriamoa
mettere d’accordo ciò che non può
andared’accordo».

Giancarlo Perciaccante
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